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IOO Lincei — Rend. Sc. fis. mat. e nat. — Voi. XXXII — gennaio 1962

Geologia. — Tettonica del Complesso Brianzonese nella regione 
sulla sinistra della Val Stura di Demonte fra Pontebernardo e Sam­
buco^. Nota di F r a n c e s c o  C a r r a r o ,  presen ta ta^  dal Socio 
G b . D a l  P i a z .

INTRODUZIONE. -  Questo lavoro conclude una serie di N ote prelim inari 
[1, 2] pubblicate in questo periodico, nelle quali ho inteso dare un quadro 
schem atico ed essenziale della stratig rafia e della te tton ica della regione sulla 
sinistra della Val S tu ra  di Dem onte, compresa fra Pontebernardo e Sam buco (l).

Oggetto specifico di questa terza N ota è la te tton ica  del Complesso 
Brianzonese per la quale, come ho già avuto  modo di dire [2] esistono scarsi 
d a ti nella le tte ra tu ra  geologica. Tralascio i dati generali sulla geologia della 
regione, per i quali rim ando alle due N ote precedenti [1, 2].

COMPLESSO B r ia n z o n e s e .  -  La tetton ica del Complesso Brianzonese, 
n e ll’area da me stud ia ta , è s ta ta  tra tteg g ia ta  da M. Gidon quale appendice 
al suo lavoro sulla te tton ica del Complesso Brianzonese in territorio  fran­
cese [3]. Questo autore, in base alle distinzioni stab ilite  in Francia, ha qui 
riconosciuto tre unità:

1. Zone siliceuse de la Gardetta ( =  p.p. Fascia Gessosa Subbrianzo- 
n ese—Brianzonese).

2. Nappe du Rocca Peroni.
3. Nappe du Sautron.

O ltre a questi, ho po tu to  individuare e definire un quarto  elemento:

4. Elemento Cima d i Test.

1. Fascia Gessosa Subbricmzonese-Brianzonese. -  La fascia di gessi e 
carniole, lungo la quale sono allineati i colli Cologna, M argherina, Salsas 
Blancias, la T esta  di Bandìa ed il Colle V alcavera, salita  con un meccanismo 
diapirico lungo un im portan te  piano di scorrim ento longitudinale, sia dal 
pun to  di vista stratigrafico che tettonico, non può essere riferita, come ho 
già avuto  modo di dire [1], né al Complesso Subbrianzonese né a quello Brian- 
/zonese. I m ateria li che la costituiscono sono in fa tti identici per facies in 
en tram bi i complessi, e lo stile tettonico non si avvicina a nessuno dei due, 
pu r essendo da questi condizionato. Questi term ini estrem am ente plastici, (*) (**)

(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Geologia dell’Università di Torino e compreso 
nel programma del Gruppo di Ricerche Geologico-Petrografiche sulle Alpi del C.N.R.

(**) Nella seduta dell’n  novembre 1961. •
(1) La regione è rappresentata nel foglio Dronero-Argentera (F° 78-79) della Carta 

Geologica d’Italia alla scala 1 : 100.000 e nelle tavolette topografiche III SW (Bersezio) e III 
SE (M. Nebiùs).
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sprem uti dalle forze tettoniche a ttraverso  i piani di scorrim ento, si sono 
foggiati sulle s tru ttu re  te ttoniche dei contigui terreni calcàrei.

Si è preferito quindi tenere separato  l ’insieme di questi m ateria li, d an ­
dogli il nom e di Fascia Gessosa Subbrianzonese-B rianzonese [2, t a w .  I e II], 
che solo in p arte  corrisponde alla «Zone siliceuse de la Gardettaì di M. Gi­
don, alla quale questo autore riuniva anche i m ateriali «silicei» del Becco 
Nero (porfìriti m etam orfosate e scisti sericitici); questi u ltim i, come vedremo, 
sono più propriam ente riferibili a ll’Elem ento Sautron. È frequente, in re la­
zione al meccanismo che ha regolato la messa in posto della fascia gessosa, 
una s tru ttu ra  a doppia vergenza, verso sud e verso nord, di questi diapiri, 
che rifletta rispettivam ente le vergerne delle s tru ttu re  subbrianzonesi e brian- 
zonesi. Ciò è visibile so p ra ttu tto  nel fianco occidentale della T esta  di Bandìa, 
e, meno chiaram ente, nei colli Cologna e M argherina. In  tu t ta  la m assa dei 
diapiri sono m olto diffuse, delle p ieghetta tu re  secondarie, tipiche della cosid­
d e tta  « te tton ica  del sale ».

Anche il d isturbo trasversale Colle del M ulo-V alle Chiaffrea, di cui si è 
fa tto  cenno parlando della te tton ica  del Complesso Subbrianzonese [2], è 
sotto lineato  da una fascia di diapiri gessosi, che intersecano, in corrispon­
denza alla T esta  di Bandìa, la Fascia Gessosa Subbrianzonese-B rianzonese.

2. Elemento Rocca Peroni. — Al Colle Cologna, com presa nei gessi, si 
osserva una scaglia costitu ita  da m ateriali di a ltra  età, che im merge di 
una tren tin a  di gradi alPincirca verso Sud [2, tav. II, profilo 1], la quale è 
s ta ta  verosim ilm ente m essa in posto dallo stesso meccanismo diapirico dei 
gessi. M. Gidon dà la serie s tratig rafica di questo truciolo tettonico, e m era­
viglia il fa tto  che questo au tore non abbia ravvisato  in esso l ’evidente conti­
nuazione orientale dell’elem ento da lui riconoscuito e denom inato «Nappe 
du Rocca Peroni»; la scaglia in questione rappresenta in fa tti la continuazione 
del fianco setten trionale della sinclinale che costituisce questo elem ento.

L a successione dei vari term ini che la compongono è la seguente, d a l­
l ’alto  al basso: calcari anisici, cristallini, in grosse bancate; scisti sericitico— 
cloritici, derivati dalla lam inazione di quarziti del Werfenia.no; quarziti 
conglom eratiche perm iane estrem am ente catàclastiche.

L ’Elem ento Rocca Peroni continua verso est in alcuni isolati affio­
ram enti che spuntano dal morenico della Valle Bandìa [2, tav. II, profilo II], 
ed in una scaglia subito a nord della T esta  di Bandìa, rapp resen ta ta  da due 
piccoli spuntoni di calcari anisici su cui poggiano gli scisti sericitico-cloritici. 
del W erferliano [2, tav. II, profilo III]; queste scaglie, o ltre ad essere alli­
neate, conservano la stessa inclinazione di 30° verso sud.

Secondo M. Gidon, invece [3, p. 128], l’Elem ento Rocca Peroni sarebbe 
com pletam enfe assente nella Valle Bandìa, m entre si ritroverebbe nella 
dorsale Cimai P iconiera-T esta di Bandìa, subito a sud dei gessi, per conti­
nuarsi in un « dosso di calcari del Dogger » della Valle Chiaffrea ed infine 
nel M. Ruisass; in realtà, come ho già avuto  modo di dire [2], questi affiora­
m enti vanno riferiti al Complesso Subbrianzonese.
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Ad est del disturbo trasversale Colle del M ulo-V alle Chiaffrea, si ritrova 
un a ltra  lam a di calcari anisici (tav. I, figg. 1 e 2), con una g iacitu ra che si 
avvicina a quella degli affioram enti sopra descritti. Q uesta scaglia è spostata  
però di parecchio verso N ord rispetto  a questi u ltim i, in relazione p robabil­
m ente al rigetto  orizzontale determ inato  dal disturbo trasversale. Nello schizzo 
tettonico pubblicato  nella N ota re la tiva  al Subbrianzonese [2, tav. I], ho riferito 
l ’elem ento in questione, dub ita tivam en te  però, a ll’Elem ento Rocca Peroni, e 
cosi pure ho fa tto  con due lim itatissim i lembi di calcari anisici che compaiono 
ad O vest di Cima di Test, l ’attribuzione dei quali è però m olto più incerta.

3. Elemento Sautron. — Q uesta un ita  si identifica, per quanto  riguarda 
il settore studiato , nel gruppo del Becco G rande [2, tavv. l e II], che rapp re­
senta la continuazione orientale della « Nappe chi Sautvon » am piam en te 
ed esa ttam en te  stu d ia ta  e definita da M. Gidon [3]. Secondo le mie osser­
vazioni sarebbero pero da riunire a questo elem ento gli gneiss sericitico— 
cloritici del Becco Nero e gli a ltri termini. « silicei » del Perm o—E otrias che 
questo au tore collega invece alla «Zone siliceuse de la Gardetta ». Sono indotto  
a ciò dal fa tto  che questi m ateria li continuano indiscutibilm ente la s tru t­
tu ra  delle formazioni calcaree del Becco Grande. Q uest’u ltim a è d a ta  da 
una grossa scaglia, m olto raddrizzata , d ire tta  approssim ativam ente N 70° 
W -S  70° E  ed im m ergente verso S 20° W  con una inclinazione di circa 750. 
L a  p arte  basale presen ta una m arcata  retroflessione verso Nord e questo feno­
meno, certam ente tardivo, come ha messo in evidenza M. Gidon [3, p. 137], 
po trebbe venir collegato alla serie di fenomeni sicuram ente posteriori alla 
dislocazione generale dei tre  complessi, come la serie di faglie d ire tte  appros­
sim ativam ente N N E -SS W  che interessano il Complesso A utoctono e special- 
m ente il d isturbo trasversale Colle del M ulo-V alle Chiaffrea, lungo il quale 
si è av u ta  pure una dislocazione d ire tta  N N E-SSW .

L a s tru ttu ra  del Becco Grande continua per lungo tra tto  verso ovest 
(Roccia la M eja, Bric Servino, ecc.); verso est, invece, viene in te rro tta  b ru­
scam ente in corrispondenza al disturbo trasversale del Colle del Mulo.

4. Elemento Cima d i Test. -  L ’anticlinale della Cima di T est (tav. I, 
fij?* 2), che com pare ad est del Colle del Mulo, è una piega a largo raggio 
di cu rvatu ra , m olto sim m etrica, che si chiude a cupola verso ovest, al Colle 
del M ulo [2, tavv. I e l i ] ,  e che presenta invece una grande con tinu ità  verso 
es,t, lungo il fianco, sinistro del Vallone dell’A rm a. Incerta  è per M.. Gidon 
l ’a ttribuzione di questa s tru ttu ra  ad uno o a ll’a ltro  elem ento, e ciò in re la­
zione al ca ra tte re  affatto  m arginale delle osservazioni fa tte  da questo au ­
tore nel setto re in questione. Due sono le soluzioni che si possono dedurre 
dal lavoro di M . Gidon [3]: la p rim a è l ’attribuzione della Cima di T est alla 
« Nappe du Rocca Peroni », soluzione che è senz’altro  ingiustificata ed inac­
cettab ile  per la com pleta d iversità dei term ini stratigrafici che costituiscono 
le due un ità , e per la im possibilità di collegamento delle s tru ttu re  tettoniche 
(sinclinale l ’unà, anticlinale l ’altra).
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L a seconda soluzione p ro sp e tta ta  da M. Gidon è che Panticlinale della 
Cima di T est si raccordi a ttraverso  una sinclinale, com pletam ente celata 
dalla copertura morenica, con al nucleo i gessi e le carniole del T rias medio 
(Colle Valcavera, Vallone dell’A rm a), a ll’anticlinale del M. Omo costitu ita  
da m ateriali simili (brecce mono e poligeniche del Trias medio), e s tru t tu ­
ralm ente analoga. Q uesta soluzione sarebbe possibile se i gessi e le carniole 
del Colle V alcavera e del Vallone dell’A rm a fossero in posizione stratigrafica 
norm ale, come sostiene Gidon, m entre, come abbiam o visto, questi m ate ­
riali sono il riem pim ento di una linea di cicatrice. Soluzione analoga e soddi­
sfacente per ora, secondo me, è quella che, a collegare le due anticlinali della 
Cima di T est e di M. Omo, vi sia una piega-faglia sinclinale, in luogo della 
sinclinale voluta da Gidon. Di conseguenza, però, i m ateriali della Cima di 
T est rappresenterebbero la d ire tta  continuazione di quelli del M. Omo, sicu­
ram ente subbrianzonesi. D ’altronde le serie stratigrafiche dei due Complessi 
Subbrianzonese e Brianzonese, non si erano ancora differenziate du ran te  il 
T rias e non ha p ertan to  senso distinguere i due complessi da un  pun to  di 
v ista esclusivam ente stratigrafico in s tru ttu re  costitu ite da term ini an te ­
riori al Lias. Concludendo, provvisoriam ente ho riferito [2, tav. I] l ’E le­
m ento Cima di T est al Complesso Brianzonese, e solo studi successivi, estesi 
al settore del Vallone dell’A rm a, po tranno  conferm are o meno questa a t t r i ­
buzione.

Desidero infine ricordare i bellissimi esempi di fra ttu re  di tensione (se­
condo a ltri dovute a scoscendimento (2)), già no ta te  da S. Franchi [4], che 
si osservano in corrispondenza alla zona di cerniera dell’anticlinale; esse sono 
sia longitudinali che trasversali rispetto  alla s tru ttu ra  (queste ultim e in 
relazione alla chiusura verso ovest della anticlinale), e si presentano note­
volm ente allargate d a ll’azione del gelo.

O p e r e  c it a t e .

(Questo ^lenco bibliografico va integrato con quello pubblicato nelle due Note prece­
denti [1, 2]).

[1] Carraro F., Osservazioni sulla, geologia della regione compresa fra  Pontebernardo e Sam­
buco {fianco sinistro della Valle Stura di Demonte, A lpi Marittime), « Rend. Acc. Naz. 
Lincei», $er. 8a, 30, 3, 373-381, 1 f., 4 tt. f. t. (1961).

[2] CARRARO F., Condizioni tettoniche del Complesso Subbrianzonese nella regione sulla sinistra
della Val Stura di Demonte fra  Pontebernardo e Sambuco, « Rend. Acc. Naz. Lincei », 
ser. 8a, 31, 6, 1 f., 3 tt. f. t. (1961). . . ~

[3] GlDON M., La zone briangonnaise en haute Ubaye, haute Maira et haute Stura, Tesi, Uni­
versità di Grenoble (manoscritto inedito) (1958).

[4] Carta Geologica d'Italia alla scala 1 : 100.000. Foglio 78-79: Dronero-Argentera (rileva­
menti di S. Franchi). R. Ufficio Geologico (1930).

(2) F. Ferasin e R. Malaroda i quali fecero un’escursione con me in questa zona.
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SPIE G A Z IO N E  D ELLA  TAVOLA I

Fig. 1. -  Il M. Omo ed il M. Salè dal Becco Grande. In basso a sinistra, entro al Com­
plesso Brianzonese qui rappresentato dall’Elemento Cima di Test (T), si osserva il lembo 
più orientale dell’Elemento Rocca Peroni (RP). Nella parte destra della fotografia, oltre 
alle strutture, rispettivamente anticlinale e sinclinale, chiaramente riconoscibili del M. Omo (3) 
e delM. Salè (5), si può vedere il chiudersi a cuneo degli Elementi Cima Piconiera (P) eM. Bo- 
doira-M. Ruisass (BR).

JT: Elemento Cima di Test, RP: Elemento Rocca Peroni, BR: Elemento M. Bodoira- 
M. Ruisass, P: Elemento Cima Piconiera, FSO: Elemento Rocce Forni-M. Salè-M. Omo, 
CA: Complesso Autoctono; 1 Vallone dell’Arma, 2 Colle di Valcavera (m 2416), 3 M. Omo 
(m 2615), 4 M. Ruisass (m 2508), 5 M. Salè (m 2630).

{fot. B. Franceschetti).

Fig. 2. — La Cima di Test (2) vista dalla Testa di Bandìa. Sulla sinistra della fotografia 
si noti il disturbo trasversale Colle del Mulo-Valle Chiaffrea (a) che separa, nel Complesso 
Brianzonese, l’Elemento Sautron (S) dall’Elemento Cima di Test (T) e che, nel Complesso 
Subbrianzonese disloca sensibilmente l’Elemento M. Bodoira-M. Ruisass (BR). È visibile 
inoltre il limitato lembo calcareo che rappresenta l’appendice piu orientale dell’Elemento 
Rocca Peroni (RP). I Complessi Subbrianzonese e Brianzonese sono separati dalla Fascia 
Gessosa Subbrianzonese—Brianzonese (FG). L’asterisco bianco indica la località fossilifera 
[1, p. 376] nel Giurese medio.

! a: disturbo trasversale Colle del Mulo-Valle Chiaffrea, S: Elemento Sautron, RP: 
Elemento Rocca Peroni, T: Elemento Cima di Test, FG: Fascia Gessosa Subbrianzonese- 
Brianzonese, BR: Elemento M. Bodoira-M. Ruisass; 1 Colle del Mulo (m 2527), 2 Cima di 
Test (m 2621), 3 Colle di Valcavera (m 2416).

{fot. F. Carraro).




